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Equi ti s V. I.D. 

FRANCISCI GVELI. 

/V//£rf vetufìatis fileant miracuU prima, 

Viuere > quoque lo qui fìttile vidit opus, 

E ccelo huic animam rapto dedh igne Promet- 
heus, 

lmmitti , & merito nunc cruciatur , aue ; 
Occubuit Decius , / ofephi a fi igne refurgit , 

Igne Oris , quid non lingua diferta potè fi* 
A t mirum , vitarn prabet laus vna duobus , 

llle diu fama viuet , & tfìe éu . 



A % DEL 



uigr 



DEL DOTTOR D. ANGELO 

Matteo Buonfante Neil* Accademia 
de Riacce fi di Palermo 
1 Incenerito. 

m 0 I • 9 4 

1 

t a 

ALL' A VT TORE. . 

J//w pregiato , e lucido metallo 
Da la fucina ha qualità maggiore y 
Poi che via più s affina entro l* ardore 
E più puro y e perfetto il fuoco fallo . 

Fù ben qua! oro , e fen^a macchia ò fallo 

DECIO del! Ordin fuo pregio, e fplendore \ 
Màdalatua BOCCA DIP FOCO ho- 
noris 

Egli ha più grande, e tale ognhora haurallo . 
Horqual maggior d alto valore interno 

Proua f vi de mai? qual altro effetto 

Più degno oprar poptria fpirto fuperno ? 
Puoi ben tù conia BOCCA , et intelletto 

Non folGlV SEPPE far ciafeuno eterno ; 

Ma render più perfetto anco il perfetto. 

DEL 
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DEL SIGNOR 

FRA DON GiVSEPPE BOCCAFOCO 
Caualiero Gerofolimitano > e nipote 

dell'Autore. 

D ceto, che di virtù Sol fempre parue> 

Da lo Hr al d empia Marte al fin fu colto, 
E dal noHrò Emifpero&hi,sìdilparue> 
Ch'in occafo d horror giacque fepolto; 

Mà tu, Giufeppe, si dubbio/e ìarue 
Ri/chiari de la Morte, onde t hai tolto 
Dal fofco oblio, sì, che di nouo apparut 
Sù torto del tuo fìil facondo >e colto: 

Ctia' detti tuoi, per rintuzzargli tirali 
Di Morte rea, per richiamar qui fiori 
Da le tombe gli eflinti, impenni tali , 1 

E mirano al tuo dir, con gran flupore, 
Fuor deltvfo mortai, gli egri mortali 
Sorger immortalmente, anco eh muore: 

AD 
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AD AVCTOREM 
Pro Gcntilitio nomine 

HEXASTICHON 

D.AVGVSTINI ARATA CL RE. 

So k s ad affcfttm (ibi Phoenix concitai ignern . 

Dottus in extrufio nafcicr inde rogo ; 
Sic viuax raftd<z nefcit fuccumbere morti , 

Houit& accenfìsviuerc pofle ficisi 

TV* Decio laudem cum fers , fune foìis ad 
inHar 

Ducere das longos IGNEO ab ORE dics 
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STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

L'Efpericnza ben chiaramente ci dtmoftra e£ 
l fere diffettofk quella luce che procede da-r 
mendicato fplendore ; Torbide quell'acque cho 
quantunque conofehino da limpido fonte l'origi- 
ne , feorrono per fentieri fangofi, e tra gli errori 
immerfiquei carateri che contro il voler dell' au- 
thore , e quel eh e più non (oggetti alia emenda 
del di lui occhio fi ftampano . Voglio dire caro 
Letcore,chei difFcttije gli errori che ti s'offeriran- 
no in quefta mia ftampa, che faranno molti quali 
emenderai colla tua cortefia mirendono degno di 
efler da te compatito poi che fenza le luci deli' au 
thore non ho faputo da qual lume prendere nella 
ftampa periliuftrarmi la feorta ;Con tutto ciò fon 
/ìcuro che goderai di leggere più volte quelle vir- 
tù gradi del Venerabile radre Maeftro Decio che 
con tanto vniuerfal gufto > & appiaufo fi vdirono 
vna volta da vna Bocca veramente di Fuoco che 
fuolc(come in altre occafioniPalermo ha veduto,} 
dar caIore } e vita anch'agli eftinti. Viui lano. 

ORA- 
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ORATIONE 

DEL M. R. PADRE 

D.GIVSEPPE BOCCAFVOCO 

Theatino Qualificatore del San- 
to Officio . 

NEL V ESEQUIE DEL 

V tntrabiU Padre. 

MAESTRO F. DEC IO CARREGA 
Dell'Ordine de Padri Predicatori 

VNQVE il Maeftro di quefta 
nobilifsima (cuoia di perfezione re 
fterà per tutti i fecoli mutolo^e ta- 
citurno? 
Quegli dunque, che era norma 
di bontà , eflemplare di virtù , giacerà per Tem- 
pre 
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prc in vna tomba ofcurato ? 

Quegli, che era nel Sacrofanto Tribunale il 
forte della fede , egli è per man di Morte caduto 
à terra per conuertirfi in tèrra ? O delle humane 
colè quanto è dubbiofo lo ftato , incerta la con- 
ditane ! 

Dunque il tuo Prelato, ò Domenicana fami- 
glia , il tuo Paftore, il tuo Maeltro , il Theologo, 
il Dottore 3 il Padre Decio Carrega, Che maggior 
titolo delfuo proprio nome à lui dar non faprei , 
quefti è morto ?Ò quanto egli è vero, che non sì 
rapido corre precipito^ torrente, non volasi 
prettamente per Tonde naue da turbine agitata, 
non fi dilegua sì tofto lacera al fuoco , non è co- 
sì inftabile la fèrenirà dell'In uerno,ne così fugace 
la pioggia delleftate , non tramontano così velo- 
ci del iole 1 raggi, ne sì ratto da gli occhi fugge-* 
lampo notturno, come in vn momento que(ta_* 
noftra mifera vita fugge , fuauifee , e manca. 

Ecco il Padre Maeftro Decio, il quale fù lume 9 
che ri/chiarò l'ignoranza, fu lampo > che fpauen-» 
tófherefia,fù acqua, che irrigò le virtù fùfere- 
no, che apparue fi à le turbolenze mondane, ec- 
colo come hora da gli occhi noftrj in vn momé- 
tofparì, 

' B Ecco 
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Ecco ohimè coliche moiri alla vita della gra- 
na richiamando ritoj/e da morte, hora fatto pre- 
da di morte , e racchiufo in vn /epolchro fimola- 
cro di mifèrie, e d'obiiuione . 

Ecco colui, che fui Teatro del Mondo rap- 
pr eternando la tragedia deirhumana vita, fè così 
bene le parti di Religiofo, e di /àggio, di pru- 
dente, e di penitente, finita vna breuisfima fee- 
na di pochi anrti,fiè ridotto nel comune habito 
di cenerò . 

Eccod Genoua madre feconda d'Heroi il tuo 
parto felice . Ecco 6 Palermo il P. M. Occio Car* 
Tega è già mòrto. '■ -a*-' c.G 

Sedatemi Signori , la mia lingua non sà , fe 
non replicar riftefle parole ; poiché sì lagrime* 
noie caio più viuamente non fi /piega , che con fe 
medefimo,, 

• Quel che mi pefa è 1 efière flato coftretto nel 
breue fpazio di cinque giorni à raggionarc d'vn 
foggetco così degno alla prefenza di così degni, 
e famofi Oratori, ciafcheduno de'quaii haurebbe 
ritrouata materia degna della propria eloquenza, 
per degnamente celebrare le di lui chiarisfimo 
virtù, le quali , fe io non offufcaró con 
del mio ofeurisfimo ftile,marauiglia non fia, poi- 
ché 
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chele Tue heroiche atrioni , à guifa di luminofo 
ftelle, douunque fono recano fplendori, e col lo* 
lo moftrarfid ogni più fredda notte l'ombre più 

denfe richiarano. 

Quindi per non abbagliarmi alla fualuce, mi 
fcufarete*fe noa vi annoueroiorqiiefta luogo vn 
perViio quegli atti virtuofi * the hegli anni della 
fua vira riluflèro .Non pud capire picciola pupiL 
la tanti fplendorL Non poflono tutti gli occhi 
foftenere la viuezza di tanti lumi . Nè per vmLj 
fperasì grande fi potrebbe incosìbreue tempo 
raggirare, e condurli à fine il mio^ggtonaméto. 
Dio immortale che lodi farebbonQlefue,che pia- 
cere farebbe il voftro che felicità fàrrebbe la mia 
feto potesfi narrar ui tutte le fue virtù] Mentre no 
lèrèconccffb , e mi cpnuiene riftringermi al più, 
che poflo. ^ ; ;r,r v . 

Vi Ramerò la fuperba ftatua parto di quél gra- 
d'ingegno di Policleto Scultore Nobilissimo, o 
Rmoraato.Nella qual opifa veramente egli dimo- 
ftrd quanto per vltima pruoua pofla adoperarci 
l'ingegno coHarte,e Tartecollo (carpello . Vede- 
uàfì in quella fola tutte le parti imaginabili co prò 
por rioni tali,che poflo ridire à voi quel che molti 
han detto,che egli facefle l'arte iftefla coll'arte* 

B * Somi- 
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Somigliante sforzo parm i , che in quelli viti- 
mi tempi habbia fatto la gran Religione Dome- 
nicana; poiché fra tanti innumerabili fuoi figli- 
uoli tutti veramente ammirabili, ne hà finalmen- 
te formato vno effemplare di dottrina, compen- 
dio di virtù , norma del viuere Religiofbjconcio- 
fla cofà che nel P. Decio folamente hauerefte det- 
to, che ripòfte foflèro tutte le parti defiderabilr , 
che in molti fa cri heroi in più dVn fecolo dipar- 
tite variamente fi ammirarono . Et in particola- 
re in lui folo epilogate ofleruauanfi. 

1 Elamita di vita 

2 E profondità di faenza*, 

3 E felicità di prudenza ne'publici negotij, e 
ne'gouerni . E quelli tre forano i noftri termini , 
per non andar fouerchiamente vagando in que- 
llo difeorfo • 

Diamo il primo luogo ( come è di ragione ) 
alla Sancita della vita,e s'incominci à dire di quel- 
la virtù , che quafi Madredellevirtùèda S.Am- 
brofioftimata : Intendo della Caftità, che fù dai 
lui per fettantatre anni , che vifle , fingolarmente 
cullodita,e difefa . Si libido, atque ir acundia re- 
liquorurnvitiorumeducatrices funt iure cafiitas , 
atque clementi a quidam virtutum Parentesfunt 

dicendo. 
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dicendo. D.Ambrof.deobituSatyr.trat. 

Egli fù non meno d animo, che di corpo pu- 
risfimo , e cosi in quefta parte ammirabile, che li 
confenfo dognvno lo ftima Vergine , & incor- 
rotto. : 

Egli fra le fiamme dell'ardente fenfualità non 
fù qual cera confumato , e disfatto , mà qual'oro, 

affinato. ! . : ( 

Ei tra Tacque inganneuoli de gli amorofì ve- 
leni non fiattufld fitìbondo; mà conofcendolo 
mortifere, non folo da quelle le labbra, mà anco- 
ra lontani tenne gli fguardi . Nè fi riuolfe come 
farfalla alle lufinghe de lumi terrenità s'internò 
qual Aquila a'viui raggi del Sole celefte . 

Egli non fùlieue foglia dall'aure della lafciuia 
combattuta ; mà immobile quercia,che faldamé- 
te fprezzò gl'impetuoG fiati della rabbiofà con- 
cupifcenza. 

Egli non temette de fulminanti fguardi d'im* 
pudica bellezza il fiero, e morrai incendio; poi 
che con l'amare bacche della mortificatone ver- 
deggiaua in lui l'alloro della fortezza nato nel 
baìso (èntimento della fua h umiltà. 

Egli fù duro fcoglio > che (burattando al prc* 
cellofoMare della parte concupifcibile rompe- 

ua 
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ua le fpumoft témpefte dellìmmode fuggeftionii 
• : Egli fu qual candido, e duro diamantejche^ó 
fbflèrendo macchia dìmpudicizia,rintuzzc>, co- 
rnee proprio di queHa gemma, Imuicibil violen-» 
ze della calamità del fenlo. ' : 

Egli finalmente fu qual Alcide ; che venendo 
alle ftrette con l'indomito Anteo della cafrfte,con 
afprisfime penitenze la tenne fèmpre folkuataaj 
Cielb, e dalla terra lontana. : t 

Quindi è, che con leflere Arato tanto ddlà pu- 
dicizia del corpo amico fu de gli agi del corpo 
così implacabile nemico /che anco nelle /ùe gra- 
uìirifermità laceraua te ftie carni con camicie éì 
lana . Ne meno nei fònno gli concedeua di ripò* 
lare, chefraruuidi panni. Anzi in molte (fVua- 
dragefimé affin di ridurre le fue membra à più di^ 
(ciplinata vbidiéza,veftito,efbpra vna dura fchia± 
uina il ripo/b della notte prédeua, no vlando più, 
che vna ruuida pietra per capezale . Più olrre à Si- 
gnor^ Egli ftimarido il proprio corpo fierisfirno 
itioftro^da pelante carena di ferro circondatoci- 
tiretto il giorno lo reneua . 

Ne potea la miièra carne dcfiderare la noreo 
deftinata da Dio alla quiere di tutte le creature^ \ 
poiché à pena giunta la fera quel magnanimo, e 



getrerofo fpirito del;C*rrega con nuovi torme n- 
tiaflaliua k fteflo . Quindi ogni notte con afpra 
difciplinainaffiaua del fuo proprio fangueil ter- 
reno,nèfiniua di flaggellarfi, fenon vedeuak_> 
fua carne tutta piagatale inferamente ferita. 
A voi à voi mi rmolgo,caré felici,* {benedette ferine, 
ferite nógià,ma fregi,mà ornameti,m4 géme del cor- 
po diDecio, fegni della fqagr^n purità, teftimo- 
ni) della fua gran fortezza , bpcche che non mai 
celiate di celebrare la^di lui coftanza. 

Voi fiete fregi, e ricami, che repd^tey-iè più 
pregiata, e vaga a gli occhi diurni la candida tela 
della lua innocenza, il rigor della fua penitenza , 
laluoghezza del fuo continuato martirio, : , 
n jDel fuo martirio dico , ne ciò mi s'imputi ó ad 
auidità delle fue glorie, ò pure a debolezza del 
mio ingegno , poiché non mancano le auttorità 
de'TeoIogijCol fondamento delle fcritture facre» 
cdePadriSantiàmiofauore. Non difle Grego- 
rio . Quarnuis occifìo ferfequutoris dejit, habtt ta- 
mcn fax fuum martinum ? Non affermò quel 
gran lume della Chiefa Girohmo.Reéltdixerirn, 
quodXìtigtnitrixVtrgO) &Martyr fuerit,qHam- 
uis in face vitam finterà ? Non furono parole del- 
lo fteflo Verbo incarnato a due fuoi cari difeepo- 



li Giacomo ] e Giouanni . Calicem quidemmeum 
Iribetisìde quali però Giouani non morì nel mar* 
tirio ? Non fono celebrate la Vergine Agnefe, & 
altre molte nella milirante chiefa communemen- 
te per martiri , anchorche non per la fede; ma fo- 
lamente in difefà della Virginal pudicitia habbia- 
no fparfo il generofo fangue?Non è dunque fuor 
di ragione il chiamar quelle fante ferite cuftodi 
della fua purità , cagioni del fuo martirio . Habet 
tamen fax fuum martyrium. 

Forniti quefti tormenti non fi può dir che ri- 
pofaua il rimanente della notte j poiché lufingati 
gli occhi con breuc fonno di nuouo alle vigilie^ 
mattutine gli richiamaua; Ne già mai fi,vide,che 
per dar quiete, & agio al corpo, alle (acre not- 
turne preci di asfiftere tralcurafle . Dopò le qua- 
li il feruéte defìderio d'elsere con Dio lo tenea fìC 
foin Cielo à vagheggiare di notte il vero fole di 
giuftitiajfino à tantoché l'altro Sole dalPOrizon- 
tefpuntado lo richiamaua a rcfocillar l'animo nel 
fàcrofanto conuito, al quale giamai d'interuenire 
niuna cura,ò negotio impedir lo potè.Et alle vok 
te per diciotto hore continue fi vede orar ginoc- 
chione fopra la terra. 

A queftemortificationi viaggiunfe quella del 

digiu- 
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cligiunó,poiclie egli fette mefi deiranno,cioè dal- 
li 1 4«di Settembre fino al /bienne giorno diPafca 
rigorolamente digi unaua ;e nel rimanente dell'an 
no tutto per tre volte I a/ettimana co la medefima 
aftinenza fi affligeua* E no fatollo del rigorofò di- 
giuno de'Religiofi^ggiungeua quello di pane,& 
acqua,non folamére tutte le Vigilie della Santi/si- 
ma Vergine^ma di molti altri Santi> Sate Tuoi au- 
uocatije quel,chc è più molte volte impoueriua to 
talméte fèfteflo di quella poucra pietanza,che gli 
toccaua g (buuenirenel digiuno aipoueri;Et in q 
fta virtù(Oh qfto e vn mar così vafto,che valicarfì 
insìbreuetéponó puofei^dico folaméte,che nella 
carità^ed elemofina fi acgftó il nome di fingolare 
Q.uel,chc nópoffolafciar di dire,fi è,che, fi come 
egli fu liberalifsimo co'poueri;cosrfù ftrettifsimo 
có/e medefimo.Vdite cJSignori.Non mai j> fe,nó 
imi g la fua perfona,e per i fùoigraui bifogni voli* 
daTuoipiù cófidenti ricevere vn quattrino, t eche 
più fiate con grandi iftartze gli f uflero offerti mol 
ti denari,anzi entrate, e rendite.Hor per poter far 
tatOjpen/àte pure di che capital di virtù quella fua 
fànta mente era arricchita. Veder tanti fuoi graui 
bifbgni,hauer sì douitiofè offèrte,nè mai chitanto 
fouuenne a poueri,à Ibuuenir fe fteflo diftender la 
i C mano? 
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mano*Chc afpettàte pia di vdir dalla mia boccali 
della di lui fanta vita^j . 

Ah ferpente infcrnale;à quefto colpo diffidarti 
certo.Quì sì,che col Carrega le tue fperaze perdei 
fti.E vcro,che rocche fortifjiffie có Ja.chiufa fiam- 
ma dell'oro ha i molte voi te abbattuto; che rfaoo^j 
altilsimi hai milhffiate.có aureo fulmine iaceècrit 
romanzi egli è veri($iitìo,che tiranneggiando Yové 
icuori di tuttijreg na folo nel mondo;] 



•Ti 




r 





nuocer la faldisfima,alti$fiim vmu di Decio t N5 
mai quel petto generofo da fpada d'oro potè efler 
ferito . Non mai quel cuor magnanimo da lancia 
d'oro potè efler impiagato/ 

E per voftra (e vditori. A che fine préder doueua 
quelle ricchezze,chei fuoi più cari gli oflèriuaho. 

Per accarezzare il luo corpo? Eh come t no vi 
fiete chiariti fin hora,che egli no iltimó di hauer 
nel mondo maggior nemico del fuo corpo \ Nd. 
Horsù accertateuene finalméte;poichepur trop- 
po chiara teftimonianza ne fanno quelle catene * 
quei cilicij>quegli acciai,quei ferri>cherinchiufi ili 
vna pouera cafla habbiamovlriméteritrouati;che 
vomitauano ancor dopò la fua morte quel sague, 
chefucchiato in vita gli haueuano infino a quefti 

y Itimi 
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vkimi anni. Volatene maggior fedefto vè rfc mó^ 
ftrerò vnadal fuo medefimò fanguefcritta,&ai t- 
teticata.Si ritrouaf ono con gli altri ftrométi mol- 
te carte,delie quali egli per non fare il fuo (àngui* 
nofb conflirto,fè nò à gli occhi diuinkpaiefejfi fèc 
fNuaà ricoprir le muira dèlia flknza ; acdóiche dei 



hi 



delia fua peniten»;che deH'eflere dei ulti ao* 
quiftanò folamente il lor pregio; Mà vedete pure 
cesie, è andato A fatto. Wqi^ 
cioè le quali il Carrega péfaoawhadere afeofe /e fu e 
tóaWddio fà public tetedLAnd«e inckt C-* 
ancor voi à mirarfefihein lepore ben Fegerei<& 
ammirar le potrete;Chelfa finto io inarcadopeé 
iftuporè le ciglia > forza è,che riuolgendoraia Uu 
medefimò con riuefénte addire glidomàdi. A che 
in quefta età cadete tanta rigidezza con le voftre 
infieuolite meml5ra,d mio caro PadrefChe ri/po- 
dete?Ah vi intendo, Vditor ancora paucntaua,an- 
cora temeua del séfogli aflalticrudeli.E posfibile? 
- Hor qui sì d'vn nuouo, e no più vdito ftupore 
mi fi ingombra la mente. Voi ciperto nochiero ;J 
che hauete femprein mezzo alle tempefte guida- 
to la naue della voftra pudicizia in porto,come te 
mete bora nella tranquilla calma il naufragio?Nó 

C z ha 
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ha paura di si fatte fiammichi porta feco la neue, 
& il ghiaccio della vccchezza.Non hauete da raf- 
frenare il cauallo indomito d'vn mal habiruato a£ 
fetco,fe per lo fpazio di tanti anni c ola sferza, e c6 
glifproni d'afprisfime penitenze l'hauete cosìvbi 
diente refo a'voftri ceni. Non doueuate temere in 
qualfiuoglia fiera bartaglia>eflendo voi fempre au 
uezzo à riportarne gloriofa vittoria . 

Vedefte mai Afcoltatori vn generose formi- 
dabile guerriero,che negli aflalti del più furibon- 
do Marte non cangia cuore,non arretra il piede, 
non difcolora il vifo, non muta luogo,non varia 
pcnfiero,non pauenta al grandinardelle infocate 
palle?Che fra lampi delf armi,tra folgori dellefàet 
te,tràle pioggie del saguefèmpre più fi dimoftra 
intrepido,e forte? OfTeruafte dico mai si valorofo 
campione,che negli efferati delle armate fchiere 
tutto couerto d'impenetrabil ferro palla i più folti 
fteccati,apre i più cbiufi fentieri,difiblue l'ordina 
ze più forti,etra caualli,e tra lancie^etra fpade, e_> 
quadrella,e tra f uochi,e fulminee tra le morti iltef- 
fenon fi fgométa?Hor qual prodigio farebbe po-' 
fcia,fe al folo afpetto d'vn picciol Pigmeo,fe al co- 
patire d'vn debole fanciullo tutto tremante diue-- 
nifle nel corpo>vacillàte ne'piedijpalpiwte nel cuo 



re, {colorito nel volto, raffreddato nelle membra^ 
aggiacciatonel fangue,infieuolito nella voce,inde 
bolito nella vifta,e mèzzo tra viuo , e morto ad al-* 
tro più non badaffè,che a di/egnar la fuga ì 
* Hor eccoui va fomiglian te prodigio.il RCar- 
rega,quel sì forte,quel sì gencrofo guerriero , au- 
ucz?o anco nel feruore degli anni à fuperar gli et 
feraci de nemici , à debellar le fchiet e armate del 
fenfo,à non temere gli ttimoli fulminanti,che con 
internale domeftica guerra ci auuenta a 'fianchili 
indomira,& inimica carne,hora nella cadente età 
de,quàdo è già indebolito il nemico , quando gli 
aflaki del /èn/b non fono più di giganre,mà di fan 
ciullo inerme, e teme, e trema. 

Q mirabil profilo,ò Ibttigliezza grande di pu-: 
dicizia.Non è vano quefto fuo timor<>(6 Signori) 
è vno di quei ctlefti doni,che modera Ja concupì- 
fcéza-Non è fegno d'animo codardo,è vile, mà è 
contra fegno d'vn cuore purificato^ mondo.No- 
prouiene da oggetto, che atterrifee , mà bensì da 
oggetto,che alletta,&innamora.E parto d'vna ve. 
ra cognizione decadimenti, che ordifeeinfino 
alla morte quel fomite,che è fonte de vizij, radice 
delle fceleraggini, feminario delle colpe,perturba 
tore dell'interna pace i che vfurpandofi in mano 
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lo fccttro della ragione mette in ifcópiglio òc cuò 
ti humaniil Regno interiore . Dico quel fomite < 9 
che qual Cerbero trifaocc c6 interni latrati le me 
fi humane moietta, Qual ingordo auoltoio c5 vo- 
race roftro i cafti pen fieri diuora . Qual velenofo 
lcrpe tràfiori de' diletto il veleno della colpa rat- 
co ndejQual perfida fi rena con dolci incati diva* 
ite promefle i fenfi alletta,e Qualtenebrofo fbnno 
con gli ofeuri nembri di perturbatrici fantafimc 
la ragione ingombra.Temè infatti fino alla mor- 
te il P.MDeciojperchefù huomo,che viuendo fra 
gli huomini fè fempre profefsione di Angelici co 
ftumi,non pensò mai à cocche degna non Mie 
della grandezza,^ càdidezza dcH'liabito^cheipor 
taua,ftimado fempre quafi vi^io per lui virtù raez 
zana(OEroe dell'Empireo molto improportio- 
nate al tuo gradammo ftimafti fempre quelle vir- 
" t £ c h € à decorar altri fi giudicharebbero di vàrag- 
giofa conditione ) fempre fi vide nemico di ogni 
forte di leggierezza,fempre vago di Trattar co*_> 
Dio,femp re fchiuò fhumane conuerfazioni.Anzi 
non mai dalla lua bocca s'vdì parola oziofa anco 
daTuòi piùintrinfeci,efamiliari.Lingua benedetta 
che non fapefti parlar fe non con Dio , fe non di 
Dio/e non per Dio,vera imitatrice del tuo gra!L-> 
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Patriarca Domenicojdicuifi Ieggcche Numqua 
loquebatur nifi velde Qeofvcl cum Deo,velproPter 
Deum.Chc marauiglia,che tanta forza haueliero 
le tue parole?Quanti peccatori hai ridotto à peni* 
tenza?Quanti induceftià perdonar foflefe? A qua 
ti hai tirato pel ficuro poeto deiloftàto religiolo ì 
Quanto faticafti per abbattére'qpalcelefte Tefeo 
con la vigof ofa forza delle ttìe parole i fieri Mino 
lauri di tante moftruofe colpe di peccatori?Quan 
se hore confumafti per penetrar ne'laberinci ine* 1 
ftricabili delie intrigate confcienze?Signòri date* 
mi licenza.ch'io qui mi trattenga alquanto^ vi ra 
ni Ed quello,che dell'Oria fcriue il fecretario della 
naturale comuneméte dagli altri viene affermato» 
^ Partorire TOrfaimà il parto, che fà è tutto in-> 
forme,& indigefto.E vna maff^ di carne,vna mo« 
le incompofta.Ella vedendolo quafi prima eftintoj 
che nato,atto più perla morte,che per la Vita^efpo 
fio fenza luci alla diurna luce , fenza piedi al rapi-, 
do corfo^e fenza alcun legno di vita all'aure vitali* 
mirando le membra in vna confufa mefcolanza , 
che non pud diftinguere dal ventre il tergo,<$ dal 
le fpalle la faccia,tanto che non sì , che cofa ellas* 
habbia partorito; per dar rimedio con l'arte al div 
letto della natura > impara difcepolainduftre dall* 
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pietà materna con quelljngegno,chelefbmmini 
fìra f amore,farte del dipingere^ dello /colpire ; 
prende no so /e dire io debba per ifcarpeIlo,d per 
pennello Ja propria lingua,e nella tela di quella 
pelle,e nella materia di quella carne coniuiàinco- 
mincia à figurare neH'indiftinto parto vnanouet 
la prole.Così con la lingua bora và pennelleggià* 
do l'ombre de peli,il nero della pelle,il pallido dd 
mufò,ii bi5co del ventre,lo fcuf o delle zampe, & 
i lumi delle pupille ; & hora gli sbenda gli occhi ; 
gli diflerra rorecchie,gli apre la boccagli folleua 
il petto,gl i incurua il tergo, gli (porge le mani, gli 
forma le membra, e poco me, che rauuiuandogli 
il cuore gli dà(quafi con gli aliti della boccs/la vi- 
taJo dico,che non fi può paragonare la laidezza 
d'vn Peccatore alla difformità d' vn Ofatchio i 
poiché molto più egli fi mofirafenza alcu fegno 
di vita,per la monache gli cagiona il peccato,^ 
za moti di merito perla partenza della Carità,ftn- 
za le luci del proprio conofcimento per lofcura- 
luce della grattale fenza il vino sébiante di Chri 
ftiano per la mancanza de gli habiri fourani delle 
Virtù infufe.Non fi rauuifario nel peccatore diftin 
tinè capo di Prudenza , nè petto di Coftnn^?, nè 
tergo di Patienz3,nè volto di buono eflempio^nè 

> boc- 



bocca d'Oratroneitrè predi d'humiltà , i>è mébro /t ; 
alcuno d'altre virtù . Mirate co quanta ragione fi 
y\xà di lui affermare,che fia vn moftro informe di 
di fenlualitàjvna veramente cieca mafia di cara*; 
Attendere quel,che Dio neafterma .Non perma- 
netti fpiritus incus tn horm»e , quia Caro caro e fi . 
O felicisfima lingua del mio Padre M. Decio con 
l'efficacia delle parole , con la dotti ina d'infe ruo- 
tati difcorfi , e di Santi auuertiméti che non fece? 
Quante fere di peccatori riformò, lauuiuò col 
mezzo della facr amétale penitenza? A quati coro 
partì i viuaci lumi della ^razia/ombre delle mor 
tificazioni,il pallido dell aftin<*ze,il biaco della pu- 
dicizia Tofcuro dfcll'humiltà? Osagli potesfià 
voi nominare come da douero ftu.pirefte * 
Io da quello luogho medefimo vipotesfi ino- 
ltrare col dito à quanti sbendò gli occhiaci pro- 
prio conofeimento , aprìil orecchie alla fède, £ 
xìiflerrò le labbra alle diuine lodi ? A quanti for- 
mò il petto della falda fortezza , incuruò il ^Jorfo 
della pronta vbidiéza,rauuinò il cuore co la Cari, 
tà diftinfe le mébra di tante altre Chriftiane viltà 
di/ fi che raffiguradofi mercè la lingua di Deck» 
in tanti Peccatori la bella imagine di Dio poteua 
Untamente vantarfi d'hauergli di nuouo partorì* 
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to,e dir có Sa Paolo FilioUtHct>quositcrumfcirtu- 
riojdonec C hrtfìus offòrmctur in vobis. 

Non è perciò marauiglia>fè cotanta fofle con- 
tro di lui dell'inferno la rabbia; mentre gli rapiua 
di giorno in giorno co la fua lingua quell'anime, 
che gli rendeuano indegno homaggio diferuitù. 
Tanta t dico,era dell'Inferno la rabbia (Vdite,e ftu- 
pite^che ogni notte in quelle poche hore,che al- 
cun breue ripofo al trauagliato fuo corpo cócede 
re volea,da Demoni; con punture di ferro atroce- 
mote aflalito>etormétatofèntiafijfìcorne egli me- 
defimo poco prima del fuo morire atteftò, aflerc- 
do altre sì.che il liberatore di così cótinue, e trop- 
po crude battaglie fufìe del B . Vincczo di SaSte- 
fano il cilicio, che fotto il capezzale ponendotelo 
da quefta occulta potéza fugati i Demoni; libero 
da indi in poi da quegli aflalti timafe. O quàto ha- 
uerei qui d ammirareMa.già m auueggio,che fo- 
uérchiaméte per lo mio difcgno di non faftidir u i 
lùgamente ftamane in quello primo pùto tratte- 
nuto mi fono.Deh che farmi poflb Vditori?N6 Ci 
può immenfò pelago in angufto Ietto confinare . 
Nò mai tanto riftringere rhi potrei>che fcvolesfì 
per tutte l'altre fue virtù difeorrerecertaméte per 
tutt hoggt à pena di finirla permeilo mi fatebbe. 
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Horsù pasfiamo innanzi con la maggior bre- 
uiità posfibile. 

, Egli nò folamete fù buono, fù viriuofo, fù sato, 
come forfè il fuo nome di Decio ci lignifica, allu- 
dendo in vn certo modo quel numero , che tutti 
gli altri numeri in fe contane, che però efprefle il 
Saluator del modo col nome di diece la fomiglu- 
za del Regno de'Cieli: Simile eUregnu cociori de- 
ce dece Virg. &C. Ma d'auantagio era la perfez- 
zione delle fue virtù Chriiliane,e morali accópa* 
gnata da quelle/che intellettuali s'appellano . Su 
quelle due ali la fua anima fulleuatafi toccò k più 
fublimi mete della vnione co Djo,il quale bora co 
nofceua nelle jpfondemcditationi, hora nellelez- 
zioni delle (acre cartejnelle quali fù così dotto,c~> 
fperimentato , che prima fi può dire , eflere flato 
Maeftro,che Discepolo j atte/b che forniti breue- 
xnéte gli ftudij incorniciò nelle cattedre à fparger 
qlla dottrinatile no folo gli accelerò i gradi d^lla 
fuaReligione,ma lo relè venerabile appreflò tutti. 

Delle fue lettere della fua prudc2a fi valle que- 
fto Tribunale del S. Officio, oue egli efèrcitò per 
molti anni F importantisfimi carichi di Condito- 
re^ di Qualificatore, e quale in ciò fufle ftata 
fua fperienza, e dottrina comprendetelo dal lenti 
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mento di quefti llluftrift Signori , che ancor «fi 
fan venuri di sì già perdita à condolerfì.Ma quel 
ch'è di maggior ammiratione, & Io non ceflo do 
. lédomi di Itupi re come potefle vn'huomo dediro 
alla contemplatone delle cofe celefti, alla fpecu- 
lattione dcxontinqiiiu^i j efler inlleme in tanti,e 
sì importanti maneggi , & in trigati negoti j , cosi 
attiuo,e prudente. v 

Che non fece,che no operò egli ne fuoi gouer- 
ni? quato fù intrepido ? quato magnanimo nepc* 
ricolifcoraggiofo nelle difficoltà, Quato prudécc 
in cófolar gli afflitti? in rinforzare i deboli?Benk» 
cOfeffanno tutti quefti miei Padri,che ben tre voi** j 
te col titolo di Priore hebbe di quefto cóuento la- 
cura.Tr è volte.Che dir fi voglia quefto, no^ in tea 
detc voi altri Signor^rintédono bene qtiefti Rrli- 
giofi , cbemiodonq.Tre volte eflère eletto in va 
medefimo luogo da'medefimi per lor Prda«ò>. 
Mirate,fequì fà di miftrieri di fbda virtù , econo- 
fciuta prudéza,Anzi i Padri dell'altro coiiento di 
San Domenica ingelofiti ancor esfi per P attore 
rooltanni fe lo deflero,E che roarauigliafe anche 
in quella etiche è più tofto atta ad vbedire, cheà 
comàdare pure colcaricodì Prouincialein qfto, 
Kegno,e pofeia col pefo di Vicario Generale du* 
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voltèrefle la machina della Rejigioneyfempre rp? 
uerito, non folo 3a' (additi * mà daTuoi maggioitf 
altresì venerato,Vditene quefto folo. 

Il Reuerendill. Ridolfi Maeftro Generale di 
quefta gra Religione Domenicana Egli,egli me- 
defimo dall'odore della fua s&rità.e prudenza rapi 
tò hebbe ( direi) a Gngolar fauoreil riuerirlospot 
che giùto in quefta Città, tantofto che lo vidde, fi? 
gli auuicinò,& inchinatofegli gli baciò riuercnce ; 
la mano.Veggio,cheinarchateper lo ftupore te> 
ciglia.Che marauiglia*hon vifi ramenta,cheegli r 
era di quel celeftePolicleto la ftaruà? N6 Colo feor 
geuanfi in lui compendiate , e fan ticà di vita j fcj^ 
profondità difcienza,ene ? goaernifingo;liritàdt 
p radeva ,ma anche tutte T altre parti conformavi * 
dice*» In lui.fi feorgieuano mainierci^riorilf^ 4 
fieri dei , defidtri) generofi , fpiritimàgbanimf, 
In lui coparioa vna piaceuokzzadicottumi,va 
parlar dolce , vn cguerfareaftabilejEgli era beni-' 
gaiffimo in accogliere tttttbprótisfimo in gdona 
re foftefopietofisfimo in cSpasfionareognVno; 
Che? volete, ch'io vi replichi,chenel P. Maeftro' 
Decioformó il gràde Iddio la ftatua ddlaReligfrv 
fa gfecrionejnon vedete come da lui quafidaefli*' 
piare celefte hano apprefo tanti Sauti Religiofi & ; 



quefta nobile famiglia laprudza, il ^itiraroemo, , 
il filcntio ,la frequenza dell'orarione. Da lui fono 
ftati inftrutti tanti huomini illuftri, & in dottrina, 
& in gouerni come ben tutti Tappiamo. 

Che dico?E voi,e voi Signori,che ogni Marte- 
dì vi congregate in qfta fcuola di mortificatane, 
anaidi glettione da chi hauete sì bene apprelò la 
diuotioneja c 6puntione,la frequciy dc'Santifs.Sa- 
cramenti?Chi vi bà infegnato à deteftare co tante 
lagrime l'error della colpa , fe non il P. M. Decio? 

Ma hoime che pur egli è veró\che nel maggior 
tifogno l'habbiamo perduto.Pur gli occhi noftri 
laveggono eftinto allineuitabile colpo della fpa- 
da.di Morte . Pure lo veggiamo giacere foggetto 
, alla barbarie delle fue leggi lo feorgiamo cajpefta § 
tb dalle ruote di quel carro mortale della Parca, 
bue ella (lede fuperbafpettatrice delle miferie no 
ftre, 8c orgogliolà trionfante dell'vniuerfo . 

A quali maggiori dogliaze fi riferba qfta Cafa 
Religiofa,qfto luogo pài anzi tutta qfta Città, àzi 
l'intrepido,e grà Tribunale della noftra sita fede? 
Hauendo quefta Cafa pduro vno de'maggiori fo- 
ftegnijQuefta fcuola di pietà il fuo Maeftro,la Cit- 
tà di Palermo il Theologo ,• Et il mio làcrofanto 
Tribunale il fuo Cófultore,il fuo Qualificatore,il 
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fuo principal Miniftro. O veramete graderò lagri f ' ~> 
meuolejjdita.O cornee vero,che inoltri peccati 
ci han tolto vna delle più dotte guide della vita fpi 
ritua!e,vno de'maggiorimaeftri de'Mifteri della fe 
de.Qual hora il grande Iddio volle minacciare al 
fuo popolo di priuarlo de'maggiori fuoi beni per 
vltinio eccello di caftigo difle , che da lui ter- 
rebbe Confìliarium frudentem eloqutj Mifìidy ^ 
Vn altro legge Inquijitorern Eloqutj Mifìicu At >udPan. 
Ecco pure, che togliendoci il Canfiliariòpru- lc & vlu 
dente della fede, il Padre Maeftro Dccioci hàpu- 
nito con vno de'più graui caftighi che la fua diur 
na deftra sa fulminare . Magia mi auuego cho 
troppo vi affligo. 

Pero fèrmateui; ò Signori poiché il mio dire^ - 
àvoi recare no deue s'infaufto aufpicio di funefte 
nouelle, No; nódeuo totalméte a voi ftamaneef- 
fere tragico Nutio di smfelici fuccesfijPerche de- 
uo io tanto immergermi nel dolore g la morte di 
qftoCadido Cigno che nello fpaucto medefimo 
della morte egli fi dolcemece caraua le jpprie efe- 
quic ? quanto più dunq; io deuo non piàgere ma 
cantarle fue;Chedite?chela natura nefuggerifee 
lacrime di doiore.Ah che voci di giubilo ci sSmi- 
niftra la r aggione,gc he fc doleti fiamo g la dipar* 
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t ita che ha fatto dalla terra vn così Saro Relrgioio 
lieti ci dobbiamo (limare pefandolo collocato nel 
Cielo ; che fe nella ferralo perdiamo maeftro nel 
Cielo lacquiftiamo Auoc3to; Religione Domeni- 
canagodi pure che guadagni nel perdere Paler- 
emo nella fua morte n6 refti tu priuo del Padre. Ge 
noua no perdetti cu il figliuolo, Perche arditeme- 
le affermo che no è morto il Carrega come io di* 
ceua^ccolo come in Giobbe Iddio viuo vcldimo 
lira chiaramÉrc.Tottc l'altre perdite di quel parie - 
tisfimo furono dal Signore doppiamente reftitui- 
te. Redditi t Deus omnia, quajuerunt 1 oh. duplici a. 
Solamente ne figliuoli fu Iddio parco rimunera- 
tore De fiUjs non reddidit Deus duplicia. Perche 
fc'morti ì quefto modo egli gli fperaua falui tras- 
feriti nell'altro.Oh quanto e vero che non fi chia- 
ma perduto quel che habbiamo nel Cielo col. 
locato. Sentenza veramente d'oro v/cita dal^L* 
Bocca d'oro. De filijsno reddidit duphaa>vt ofìe- 
deret quoniam Mi etiaji mortuifunt vinunt tamen 
ac omnes Sanilo lob Lentia funt>& coharedes ap* 
plaudunt. Hom.^ in lob. Dunque Anidramente* 
io chiamaua il Padre Decio Morto. Non doueua 
da principio efiere mio vfficio Tincitarui a'Iamen- 
ti: Viue egli , e trà pili beati fpiriti felicisfimo /pi- 
ra. 



33 

raiErrai^ignóri.N6n credete alla mia lingua pò- ^ 
co prima bugiarda ne predate fede à gli occhi vo 
ftri ingànatori, che in lui vi ha rappres tato fquai- 
lida la fronte , dimefle le ciglia,tiate di pallidezza 
le guàcie, {colorite le labbra, incauernatele tépie, 
di eterne tenebre ricoperte le luci , irrigidite lc_> 
mcbra,c6 ferreo sono legati i fenfi , eflangue tro- 
feo delrepo,chelo fìgnoreggia.Eflanime prigio- 
niero d'vna toba,che lo cofuma.Non fono gli oc- 
chi noftri interpreti fedeli del vero , nò fono del 
Ycùèze tcftimonij certo.Sono occhi più ficuri ló 
teftimoniaze dello Spi ritu Sito, che pia fcrittura . 
ci diffonde fa fua chiarisfima luc^Inalzate puro 
gli (guardi, e porget e f animo à quelli due fatti de- 
gni della voftra attentione. 
' : Mentre Abramo fu le piume giaceua fra ripofi 
della notte fepolto, nell'hora che gli occhi erano 
dal fbnno più tenacemente inuolti, e gli altri fen- 
timenti più fortemente legati,ecco di repente no 
só> fc io debba dire vna voce,ò vna luce, che qual 
fulmine cgualmete luminofò , e tonante percote- 
^dogli col fuono l'orecchie, co isfauiJJate fplédore 
gli diferrói lumi, eglidifcioI(eiséfi,equantùq; al- 
tre volte auuezzo a foftenere i viui fulgori della 
diuinità, hora appena porè gli /guardi ancora tre 
manti,edubbiofi fermar ne gfitnprouifi lapidei 
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meftaggiero celefte, perche forfè il timore prefig- 
go preuene il fiero tortore della funefta amba/eia- 
ta,che in tal guifà dall'orecchie dilcelè à penetrar- 
gli il cuore. TV/é JUiututi vnigmiinquem diligi s 
Ifaacy & vade in terra Fifioms,atq; tbi offercs cu 
in holocauHu fufer vnu montiti > que monHrauero 
tibi.Gm. 1 1. Riflette, ftupì, agghiacciò fulminato 
da così ftrana,inafpettata percofla Abramo . Che 
più duro colpo al petto dVn Padre che il fèntiro 
Vicina la morte dVn figlio : DVn figlio per tanti 
anni afpettato,vnico folazzo della canuta fua età* 
e primo,& vltimo fiore di tutte le fue Iperanzo? 
Che più fpietato,horribile,& inhumano fpettaco 
Io fi pud rapprefentare ad vn Padre, che l'effero 
cgliinvntcpo della morte delfuo primogenito, 
& vnico fig iuolo fpettatore,e carnefice?E puro 
ò magnanimità d Vn humile vbidienza , 6 ardore 
dVna indicibile Carità accettò il comadamento,e 
per effere pietofo con Dio fi rifblfc d cflere inhu- 
mano col figlio.Lo fueglia,e con elfo lui tremate, 
c sbigottito sincamina al luogo del fanello , C-> 
cruento facrificio.Caminaua quantùq; rifofpinto 
dal cuore il piede,eauiti pasfi daua per afeenderc 
alla somità dell alpeftre,& horrido m6te,cò altre- 
„ tati precipitofamete correua ad immergerli in vn 
" profondo dolore- Giùto al fine per chiudere 1 viti 
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mo atto di così tragico auueniméto,apparccchia 
laltarc,e rifguarda la vittimajOpera la mano,qu4 
che abborrifce r affetto .Quanto più faldo faceua 
lcdificio,cotàro più tremate diueniua il Tuo petto. 
Scioglie finalméte dalla bocca la voce,e da gli oc* 
chi le lagrime,e diftédendo le paterne braccia fo- 
pra il collo del figlio io no so dirui come quel fu- 
ncftisfimo auuifo dargli potè;poiche no só pcfore 
come vn Padre amate d'vn figlio gli hauefle potu 
to pronùciare la morte séza morire . O forza pur 
troppo gràdedVn3 gfetta cóformità al voler di- 
ma o.Fù proto lo fpirito à iuperar della carne lari 
pugnàza. E già còpofto il giovanetto ad affettare 
sàie ( àdide ceruici rhomicida,e fpietato coltello, 
e non meno,che il Padre à darglielo,egli per Dio 
à riceuerc la morte; Alzò finalmente Abbramo la 
deftra per recidere in vn colpo due vite Tvna col 
duoW'altra col ferro .Mà il s5mo,e mifericordio 
fo Iddio, Ahjimpedì il facrificio,e gridò habbiano 
iate vita tutti i mortali già che il jpprio figliuolo 
hai cófegrato alla morte. Quia feci fli re hanc bene 
d\cetur tn teomnes filij /^/.Intendete? Hor mirate. 

11 fecondo fatto fimile,ma più lagrime uole,o 
(ànguinofb. 

lefte vno de'Giudici della Giudea era dal defì- 
derio della vendetta de'fuoi nemici sì acce/budella 

E z vitto- 
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vittoria talmSte auido,che per hauer dalla foa par 
te la fpada della diuina potenza fe loliéne voto al 
gràde Iddio de gli etìerciti di facrificare al fuo nu 
me/e dalla guerra vittoriofo rirornauaja primie- 
ra gfona,che dalla jppria cafa ad inc6trarlo.veni£ 
fe.Segnò Iddio la / pme(Ta,& auufin e, che eftìn co il 
fuo ard re defiderio nel sague nemico, faftofo, GJ 
fàtìo veniua à riceuere deTuoiCittadini gli applau 
firQuado ecco vna Vergine ficiulla primogenito 
fuo partOjVnico fuo foftegno,dolcefuo coforto, e 
degli occhi fuoi lume,e pupilla,preuenedo l'ara»* 
fò del vittoriofo padre,giubilàdo,e cancàdo vici la 
prima^ededo di far col fuo inc6tro più felictfe^ 
paterne vittorie.Mà ohirfiè,che co infelice rifeonv 
tro funeftò gli allori del fuo mòiite genitore^ tèi 
uehd il carro del fìio rriofo. La vide il Padreja f i* 
cotiòbbe il mefehino , & ih vn fòbito sentendo 
fquarciar le vifeere fi fquarciò le Vefti. JV* di/ vefli* 
menta fua. Riuolfe dal voltolila figliuola ilubti 
dolenti,elacrimofi,rifpinfè icari abbracciamenci 
Da atti sì diuer fi , e fi ftrani attonita rimafe , e dot 
gitola rinnoccteftciulla , vededo il padre dolente 
ndrallegrezze,inlelicc nelle glorie, e nelle vitto* 
rie abbattuto . E fe fù gràde il dolore mentre à lei 
era incerta la cag?one;qual pefate,chefufsc Tango 
fcia,quàdo dalia bocca del Padre le^fù pronùciata 
- - ■ quella 
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qlla morte,che dail iftefla mano paterna ella, do 
uea necefsariamere riceuere^Hoime abbàdonaro 
no i seiì la vita della giouinef ta , dal cui petto non 
vfcH'anima, pche immobile, e legata rimafe dalla 
iftopide$&a del dolorerà quale al fine rifolutafi ia 
lacrime tliè varco alle qrele , e die voce à i gemiti. 
Dùq;ò Padre(<iiceua)il donq,che dalle ricche (po-. 
glie de'nemici tù porti alla figliuola,nó è altro che 
vna fpada p craffigerle il petto ? Dùq;col pzzo del 
sàgue della figlia tu pur c oprar doueui ilìague de* 
tuoi nemicHDùqjil tuo ferro no fàtio dell'altrui sa 
gue,ancora è fitib5do de) ppcio?Che maggior ve 
detta poteuano i tuoi nemici operare?Tu ftefloin 
va* colpo recidi in me tutta la tua pofterità , 8c io 
Vergine infecoda celebrerò prima delie nozze T 
eiìequie.Lafciateò géti,ch'io piagala mia futura? 
taVirginità.Soccorreuano(io credo)intato la mi- 
fera innocSte alcuni cól'efsépio d'Abramo , a cui 
dal Cielo fù vietato vn sì bor ribiJe lacrificio.E per 
che il dolore riceue facilmcrc d'ognì,béche lieue > . 
fperaza gli anutij,forfe ella adado me dogliolà alla 
morte;sentì poi più fiero il colpo mortale,il quale 
no fu à niu modo dal cielo diftolta ne impedito il 
facrifitiojonde finalméte eftita rimafe la fortunata: 
Fecit Pater eificut vouerat,& exusU cofuctudo fen 
uata e /ut flag&t filialephte dielf quatuor l ud.4. ; 
Quindi io mi muouo à chiedere ; £che no foflc 
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di Iefte,fìcome d' Ab ramo fu dal Cielo il fa^rificip 
impedito.Pure erano padri entràbi dVnica, e pri- 
mogenita plcSono molte le rifpofte deaeri Dot 
torfcvoa perd io vene arreco>che è la di/parità del 
(lflo.II figliuold* Abramo come ma/chio ci addita 
la par re più nobile délf hùomo, che è lo fpifitp, \i 
figliuola di Iefte cómefemina ci dimóftrà |a par$è 
più ignobile,che è la carne.Nonmqore ne giuftì 
Jd Ipiritc^acor che dal Padre Zìa g l'originai cpljfy 
&ir fettiòne della carne portato à morire.Quanr 
do Tvbidiéza figurata in Àbramo fi réde prora &ì 

ìuinicornadannci 
Ci della natur^che 
detta efgflTa nella gii 

lete che il P. MDecio,che facrifìcaua lo fpir 
obedicza religio fa, alla carità diurna, à gì infocati 
flefiderij di fpargere c6tinuàmf te j>ÌDìq il fàguefi$ 
fiato jghiottito dalle fauci di mortc?K6 no vditoq 
No è (tato aflorbito egli dalle ingorde brame del- 
l'infamai Ieone;Non è caduto nelle tenebre 
morte eterna;è fblamcre la carne rimafta pda del- 
le parche fpietate.Mà qual pda disfi io? Hebbe fb- 
lamente la morte le fpoglie di lui caducherebbe 
quella parte,che egli tato odid in vita.E non altri- 
metriche accader fuole qual bora indomito toio 
abbafsàdo la fuperba frote tenta togliere a prode 
Caualiere la vita , il quale deliramente guardingo 
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il macello fà,che qgli fola 



méte sfoghi fua rabbia in lacerar quei pani, di cui 
nulla gli cale , e così delude la cieca ferocità di qlT 
ineuitabile incócrojll P.Carrega fuinueftito dallo 
fdegno di mortejmà prudtisfimo,che egli fù,fatid 
la furia di lei, poiché e 6 darle folamSce à lacerar la 
fua vefte,gli die il corpo,che veftiua Io fpirito,on- 
<U nòì(ficome il fauio Anaflarco petto in vn naor 
taio diceua al Tirano. Anaxarcu no tuàsAnaxaf { 
chi pallili tundt s) posfiamo bé dire alla tiranna del 
módo.Diuora à tua polla ò Morte l'infermo cada 
\iero,ftraccia, pcfta disfà pure il luo frale, mira ql, 
dhe ti è rimafto in manoivedi di tante tue imprefe 
guali fiano i trofegleTeliquie dell'olla fpolpate/^ 
uazo dì poche ceneri. Mà rifguarda dall'altra par 
tfe qtf anima bella ql luminofo fpirito delCarrega, 
ctìe méere eftirguei Io credeui, dalle tue mani fpa 
rito come fuoco à fua fpera fen'è volato in Cielo, 

S arricchire di nuoua luce le ftelle per vnirfi all' 
inaccesfibile fplendore della fiatila diuina.Iui feli- 
ce voi caro mio Padre goderete seza fine il prin- 
cipio eterno d'ogni coieto } vedrete la verità seza 
ingano haueretegiorno.fcza notte,Primauera se. 
za inuerno^giouecù séza vecchiezza , Ricchezza 
$eza infelicità Bellezza seza macchie>Q - Mete len- 
za f jt.ca,Allegf ezza seza meftitia,Vica <cza nior- 
te,Beato voi che fapcfte comprami con la mor- 
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tificatione l'immortalità ; coMolori il giubi!o,co'- 
trauagli il ripofo,i5fiftenuationela beltà. Già ha- 
uetericrouato del voftro lungo cortola meta,dcl- 
la voftra batcaglia la palma,e di tutti i voftri meriti 
la corona. Cedadunq; ilienfb al lenno. Cedan 
le lacrime noftre à giubili del Cai rega. Cedanole 
dano k terrene meltitie alle glorie, cheglihà nel 
cielo.Perche dolédoci noi della partenza di colui, 
che da vnavita mortale^ mifera e arriuato acó/e^r 
ne vna ìmortale,e felice voghiamo d dimoftrarci d 
inuidiofi del Tuo bene, ò troppo àfiofi del noftro. 

Quindi fedogliofierauamo prima p la fua afsé- 
za,contcri hora ci réda la fua rimébraza,che viue- 
rà sépre nella memoria di tutti i buoni ftaza di lui 
dignisfima, Viuera nel mondo nella fua fama poi 
chela memoria de giufti vince l'oblio e gareggia 
coItcpo.Nehàbifognog farfì gloriofa della Ibn- 
tuofità de'lèpolchri,e di fughi maufòlei,poiche et 
sedo il P. Dee. come dicemo la ftqtua di gfettione 
farà collocato sepre innazi gli occhi di tutti i vir- 
tuofi,e farà di maggiore (limolo, che no furono à 
Scipione le ftatue de'fuoi maggiori,© àTen\jftocle 
il trofeo di Meltiade . Si vedrà p 1 età future il fuo 
nome, e le fue virtù ftolpite ne gli anali de'più ecv 
celléci fcr ittori,a'quali couiene^h'io ceda,e co di« 
uoto filetio jpeuvi di fbdisfare à gli errori del mio 
fauellarecofacràdoalladimcticàzaquàto fin ho- 
ra di lui Ho detto. _ IL FINE. 
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